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◆ Il responsabile del Pentagono Cohen:
quei ragazzi in età di leva potrebbero
essere stati eliminati dagli jugoslavi

◆Clark manda un segnale a Milosevic
dopo la strage di Korisa: la presenza
di ostaggi non fermerà gli attacchi

◆Conferme da Bonn: 600 profughi
condotti con la forza in un campo
Il racconto di un testimone

Nato: raid nonostante gli scudi umani
Per il ministro Usa sarebbero «scomparsi» centomila giovani kosovari

DALLA REDAZIONE
SERGIO SERGI

BRUXELLES La Nato correrà il
rischio di colpire anche i civili
che vengono usati come scudi
umani dai serbi. La guerra
proseguirà e gli attacchi saran-
no intensificati mentre il mi-
nistro della Difesa Usa, Wil-
liam Cohen, ha sostenuto ieri
che sono scomparsi «qualcosa
come centomila albanesi del
Kosovo in età di leva e che po-
trebbero essere stati uccisi».
Non è stato precisato, da parte
del responsabile del Pentago-
no, come sia stato possibile
compiere questo calcolo: «Ho
avuto dei rapporti su almeno
4.600 uomini fucilati - ha det-
to Cohen - ma ho il sospetto
che siano molti e molti di
più». Sempre a detta del Pen-
tagono, i kosovari in fuga so-
no un milione e mezzo ma
non tornerebbero i conti tra
gli uomini e le donne.

Il generale americano, We-
sley Clark, comandante supre-
mo delle forze alleate in Euro-
pa, è stato perentorio quasi a
voler sconfinare nel cinismo
pur di mandare un segnale
inequivocabile alla contropar-
te di Belgrado dopo la strage
di ottantasette profughi, gio-
vedì scorso, nel villaggio di
Korisa. Gli scudi umani non
impediranno assolutamente
la Nato di proseguire nei suoi
raid. Gli attacchi non si fer-
meranno, dunque, sebbene
Clark abbia aggiunto di essere
ben consapevole del fatto che
gli scudi umani «costituisco-
no un pericolo reale in tutto il
Kosovo» e che, di conseguen-
za, ciò spingerà la Nato a me-
glio «individuare» con mag-
gior precisione gli obiettivi da
colpire.

Queste affermazioni forti
del responsabile della campa-
gna di guerra contro la Repub-
blica jugoslava sono state ri-
badite da altre parti, talvolta
con piccoli ma significativi di-
stinguo. Per esempio, il Penta-
gono, sostenendo, e denun-
ciandola, l’ipotesi dell’utiliz-
zazione di scudi umani, ha
marcato l’accento sulla neces-
sità, da parte dei militari della
Nato, di «centrare meglio gli
attacchi». Una dichiarazione
che ha rivelato quantomeno
l’imbarazzo per i ripetuti «er-
rori» compiuti dall’aviazione
alleata, in particolare da parte
di quella americana.

Il portavoce del Pentagono,
Kenneth Bacon, ha sottoli-
neato come la strage di Korisa
sia stata «preparata» dai serbi
che avrebbero portato nel vil-
laggio un folto gruppo di ko-
sovari per far da scudo. Tutta-
via, non esiste la certezza né si
dispone di conferme. «Quel
che sappiamo - ha detto il
portavoce - è che un certo
gruppo di civili sono scesi dal-
le colline dove si trovavano e
si sono disposti a fianco di
uno stabile che i serbi sapeva-
no che poteva costituire un
obiettivo militare».

Il portavoce ha ammesso si-
gnificativamente che questa
strategia di Milosevic è fatta
«per complicare le cose e per
provocare esattamente questo
tipo di incidenti per utilizzarli
a suo vantaggio». Ecco perché
la Nato farà bene a precisare
meglio gli attacchi.

Anche il portavoce ufficiale
della Nato, Jamie Shea, ha
parlato dell’utilizzazione di
scudi umani pur dichiarando
di non possedere «informa-
zioni dirette». A Korisa, ha
detto il portavoce, «non pos-
siamo confermare che ci sia-
no stati degli scudi umani.
Non abbiamo le prove ma un
certo numero di fonti albane-
si hanno parlato di gente ra-
strellata sulle colline». Quasi a
scusarsi, Shea ha rivelato che
talvolta i piloti hanno rinun-
ciato a sganciare le bombe nel
dubbio che vi potessero essere

dei civili in prossimità dei ber-
sagli.

Il ministero della Difesa te-
desco, invece, avrebbe delle
«indicazioni» sulla presenza
di scudi umani: l’ammiraglio
Hans Frank ha parlato di oltre
600 albanesi condotti a Korisa
con la forza proprio laddove si
trovava un comando ed un
campo militare serbo. Una ra-
dio, la Deutsche Welle, ha dif-
fuso la testimonianza di un
anonimo il quale ha racconta-
to che i poliziotti serbi hanno
aperto il fuoco contro i profu-
ghi che tentavano di sfuggire
al bombardamento della Na-
to. «I serbi - ha riferito il testi-
mone - ci hanno minacciato
se ci fossimo allontanati. Una
volta scesa la notte ci hanno
avvertito: adesso vedrete cosa
è la Nato». Secondo altre testi-
monianze raccolte da cronisti
della France Presse, le bombe
si sono abbattute su di un cor-
tile di una fattoria dove si tro-
vavano 400 sfollati prove-
nienti dai boschi vicini nel-
l’intenzione di trascorrere la
notte sui trattori. Il portavoce
Shea ha concluso: «Sappiamo,
comunque, che abbiamo un
avversario che non si fa scru-
poli quando si tratta di usare
scudi umani». Il segretario di
Stato Usa, Madeleine Albrigt,
ed il ministro degli esteri bri-
tannico, Robin Cook, a loro
volta, hanno ammesso che, in
presenza di migliaia di missio-
ni aeree, ci sono state «proba-
bilmente centinaia di vittime
innocenti provocate dalle
azioni della Nato».

IL CASO

Brividi per Clinton nei cieli della California
Il jet presidenziale «sfiora» aereo da turismo
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■ SicuramentenonèstatocomevolareinSerbiasfidandolacontraereadiMilosevic,ma
perilpresidentestatunitenseBillClintonsabatonottec’èstatounvolodabrivido,suisui
pacificimatrafficaticielidellaCalifornia.LaCasaBiancaharivelatochesabatoseral’Air
ForceOne-l’aereopresidenzialeresofamosoancheinEuropadaunrecentefilmameri-
cano-hadovutofareunabruscamanovraperevitareunoscontrofrontaleconunaltro
aereo.L’aereopresidenziale, inarrivodaPaloAlto,avevaappenainiziatolemanovreper
atterrareaLosAngelesquandoilsistemaanti-collisonehasegnalatounpericoloeilpilo-
tahavistounaereodaturismoavvicinarsiasorpresa.AirForceOnesitrovavaa3.500
metrid’altezzael’aereodaturismovolavaacirca3.000metrieindirezionecontraria.Per
Clintondev’esserestatoundiscretospavento,perchéilpilotahadovutoeseguireinunat-
timounabruscamanovraperriprenderequotadialmeno500metrievirarecondecisio-
ne.IlportavocedellaCasaBianca,JoeLockhart,haraccontatopersonalmentel’accadu-
toaigiornalisti,badandoperòaminimizzarel’incidente.«Nonpossiamodirechegliaerei
abbianosfioratolacollisione»,hadettoilportavoce,spiegandocheiduevelivoli«nonsi
sonomaitrovatiamenodi350metrididistanza.Possodireconcertezzacheilpresidente
nonhacorsoalcunpericolo».Malarealtàècheidueaereisonostatimoltovicini.L’Avia-
zionecivileamericanafissaproprioin350metriladistanzasottolaqualesipuòparlaredi
semi-collisione.L’AirForceOneèdotatodiunsistemaperevitarelecollisioni, ilTcas,che
segnalaalpilotaquandounaltroaereosistaavvicinando.Esabatonotteèstatoproprio
questosofisticatoapparecchioamettereinguradiailpilota,permettendocosìlamano-
vrachehaevitatolacollisione.L’aereopresidenziale,fral’altro,perovvimotividisicurez-
zaabitualmenteviaggiasurotte«privilegiate»,sottocontrollononsoloradar,maanche
satellitare.Perquestomotivononsiverificanomaiinterferenzeconivolidi linea.Ilpro-
blemapuòesseerci,comenelcasodell’altranotte,congliaereidaturismo,chenonviag-
gianosurotteprefissateespessoinvadonocorridoioff limitsperivolidilinea.Inpartico-
lare,ilproblemasussisteinprossimitàdellezonedidecolloaatterraggio,dovegliaereida
turismotalvoltacompionomanovreimprevedibili.

Belgrado: le bombe rallentano il ritiro
E la tv serba mostra un documentario sui civili uccisi dagli Alleati
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DALL’INVIATO
PIERO SANSONETTI

BELGRADO Le autorità jugoslave
dicono che il ritiro dal Kosovo,
in queste condizioni, è impossi-
bile. Gli aerei della Nato, da
quando il ritiro è stato annun-
ciato, hanno intensificato gli at-
tacchi nel sud della Serbia, e
questo rende pericolosissima,
per l’esercito, ogni operazione
di trasferimento dei soldati.

Ieri in Jugoslavia è stata una
giornata di ordinaria ammini-
strazione. Ancora le polemiche
sull’attacco militare a Korisa,
che è costato la vita a 87 kosova-
ri, e ancora i missili sparati dagli
aerei. Gli iugoslavi respingono
le ricostruzioni della Nato e del-
l’Uck sulla strage di Korisa. Cioè
la versione degli scudi umani.
Dicono che a Korisa non c’era
nessun presidio militare e che
gli americani hanno intenzio-
nalmente colpito il convoglio
dei profughi. Perché, a che sco-

po? La televisione jugoslava, e il
più importante giornale di Bel-
grado, Politika, sostengono che
la Nato ha colpito i profughi di
Korisa perché stavano rientran-
do in Kosovo. Secondo Belgrado
gli americani e la Nato vogliono
impedire che gruppi di profughi
tornino a popolare la regione.

Ieri al «Press-center» di Belgra-
do, che è la casa di noi giornali-
sti occidentali, è stato proiettato
un film di 20 minuti sui massa-
cri degli alleati. Era un film di
propaganda, certamente, però -
come anche i filmati sul Kosovo
che vengono trasmessi in occi-
dente - era un film verità. Mo-
strava le immagini crude a atro-
ci di Korisa, ma anche altre sce-
ne, prese dopo vari bombarda-
menti, a Belgrado, a Nis a Pristi-
na, a Bor.

Scene terrificanti. La mia in-
terprete, una professoressa di
Belgrado, a un certo punto è di-
ventata pallida e mi ha detto
che lei non ce la faceva più a
guardare quel-
l’orrore. È an-
data via.

La macchi-
na da presa in-
quadra i cada-
veri che bru-
ciano, col fuo-
co che spunta
dai vestiti, le
carcasse dei
trattori, un ca-
mion squar-
ciato, i resti
delle bombe. Poi si sofferma su
due piccole gambe, ancora av-
volte dai pantaloni jeans e con
le scarpe da tennis ai piedi. Sono
sdraiate a terra, sul prato, ma in
posizione di corsa, con le ginoc-
chia piegate. Solo due gambe,
nient’altro: il bambino non c’è
più, il tronco è stato spazzato
via dallo scoppio della bomba,
chissà dov’è finito.

Poi un altro zoom, lento len-
to, sul corpo esanime, ancora
intatto, di un ragazzetto che
avrà sei-sette anni. Ha una tuta
addosso, viola la giubba, blu a
bande i calzoni. È biondo, coi
capelli lunghi e spettinati. È ca-
duto con un braccio dietro la
schiena. Anche lui cercava di
scappare. La telecamera si avvi-
cina al volto e ingrandisce sugli
occhi celesti, grandi, bellissimi,
ancora aperti, appena un po’

impauriti, e poi si sofferma sul
piccolo naso sporco di sangue.
Più in là c’è un braccio di don-
na, chissà se era della sua mam-
ma.

Il film jugoslavo è proiettato
su un grande schermo in sala
stampa. A fianco quattro televi-
sori sintonizzati sui canali occi-
dentali. Uno trasmette un carto-
ne animato, Heidi, svizzero. Un
altro manda la Cnn. E mentre
sul grande schermo si vedono i
massacri americani, la Cnn mo-
stra il filmato di un dilettante
che ha ripreso i corpi di alcune
decine di kosovari, uccisi, pro-
babilmente, dall’esercito serbo,
a sud di Pristina, a Iszbiza. Più
tardi anche la tv jugoslava man-
derà il filmato. La tv jugoslava
sostiene che è un falso grossola-
no, perché non coincidono le
date (cioè la data dichiarata con
quella in sovrimpressione nel
film) e perché nel luogo dove
dovrebbe esserci la tomba non
c’è nulla, come dimostra un’al-
tra immagine televisiva, girata
dai serbi.

Di fronte alle tv e allo scher-
mo gigante, c’è il tatzebao con
gli avvisi. Dice che è arrivata a
Belgrado una delegazione uma-
nitaria dell’Onu, guidata da un
sudamericano, Sergio Vierira De
Mello, e che la delegazione po-
trà muoversi nel paese a suo pia-
cimento e liberamente. Poi c’è
un comunicato con la cronaca
dei bombardamenti. Inizia così:
«Ieri gli aggressori hanno colpi-
to sessanta volte. Ore 7,05, Pri-
stina, più di 50 missili sugli edi-
fici civili. Ore 7, 50,scatta l’at-
tacco a Kursumlija...»

I giornali riferiscono le pole-
miche su Korisa, e garantiscono
che il Paese sta reggendo bene
all’aggressione. L’economia ha
ripreso, i generi alimentari non
mancano e anche i prezzi al ri-
storante stanno scendendo. Una
piccola notizia su Glas («la Vo-
ce») il giornale ex di opposizio-
ne che ormai appoggia Milose-
vic: Non si trovano più i preser-
vativi. Dato che da tempo sono
finite anche le sigarette, per i
belgradesi è rimasto solo Bac-
co...

Sui giornali, con una certa en-
fasi, ci sono anche le notizie sul-
l’aereo abbattuto dalla contrae-
rea, che già ieri è stato mostrato
dalle tv dell’occidente. In serata

il Tg ha annunciato che è stato
catturato un aereo tedesco. Fi-
nora la Nato ha ammesso la per-
dita di tre aeroplani. Belgrado
dice di averne abbattuti 70.
Chissà chi ha ragione. Probabil-
mente mentono, largamente,
entrambi. Del resto dopo la
guerra del Golfo si seppe che gli
aerei americani abbattuti erano
molti più di quanti si era detto.

All’una in punto, in sala stam-
pa, c’è l’incontro con un ufficia-
le jugoslavo. Non è proprio una
conferenza stampa perché non
ci sono le domande. È solo una
lunga dichiarazione. L’ufficiale
è il colonnello Milivoje Novco-
vic. Un signore di una cinquan-
tina d’anni, tuta mimetica, ca-
pelli grigi, volto scavato. Parla di
«campagna militare folle e as-
sassina» degli alleati, e poi dice
che il ritiro dal Kosovo va avanti
piano per colpa della Nato. Il ri-
tiro, dice il colonnello, è inizia-
to alle ore 22 in punto del 9
maggio, e da allora non si è mai

fermato. Il co-
lonnello però
sostiene che la
Nato non vuo-
le il ritiro dei
serbi dal Koso-
vo perché il
vero obiettivo
è l’annienta-
mento della
Repubblica Ju-
goslava. Il co-
lonnello con-
testa le cifre

fornite dagli americani sul Koso-
vo. Dice che gli albanesi in Ko-
sovo non sono mai stati un mi-
lione e mezzo, ma circa 800 mi-
la. Più altri 200 mila che vivono
in Serbia (80 mila a Belgrado) in
pace e senza problemi.

Nella notte tra sabato e dome-
nica a Belgrado è suonato di
nuovo l’allarme, dopo vari gior-
ni. Sono cadute delle bombe a
Batajniza, un quartiere della pe-
riferia dove c’era l’aeroporto mi-
litare (ma ormai tutti gli aerei
sono stati portati via). A un cer-
to punto s’è sparsa la voce che
fosse stato attaccato l’Hotel Ju-
goslavia, che è l’albergo di Ar-
kan. Il quale Arkan però stava
tranquillo al bar dell’Hyat, l’al-
bergo dove vivono tutti i gior-
nalisti occidentali. Beveva un
whisky e rilasciava un’intervista
a una tv francese.

La centrale elettrica di Smederevo distrutta dai bombardamenti Nato

■ SERBI CONTRO
LA CNN
«Quel video
sul massacro
di civili
kosovari
è un falso
grossolano»

■ ACCUSE
ALLA NATO
«Non vuole
aiutare i profughi
il vero obiettivo
è distruggere
la Repubblica
Jugoslava»

APACHE

S’allontana il giorno
dei superelicotteri Usa?

TURCHIA

«I caccia di Ankara
colpiranno dall’Italia»

■ Iverticidelladifesastatunitensenonvedrebberodi
buonocchiol’impiegonelKosovodeisuperelicotteri
«Apache»inviati inAlbaniadietrorichiestadelgenera-
leWesleyClark,perchépreoccupatiper l’incolumità
degliequipaggieper l’eventualeallargamentodelcon-
flitto.Nonsolo,secondole indiscrezioniraccoltenegli
ambientidelPentagonodalNewYorkTimes,l’aggres-
sivitàmanifestatadalcomandantesupremodelleforze
NatoinEuropahadeterminatounacertaresistenzaalle
suerichieste.LariluttanzadeiverticidelPentagonoa
darevialiberaall’impiegodegli«Apache»controlefor-
zediterraserbeinKosovoègiustificataanchedagli in-
cidentichesonocostati laperditadidueelicotterie la
mortediduepiloti,duranteleesercitazioni inAlbania.
Aquantoscrive ilNewYorkTimes,ipiùrefrattariaauto-
rizzarel’impiegodegli«Apache»sarebberoproprio il
ministroWilliamCoheneilpresidentedellagiuntadei
capidistatomaggioreinterforze,generaleHenryShel-
ton.«L’esercitotemechelamissionesirivelimoltope-
ricolosa.Nessunopensachesiapossibilerealizzarla
orachegliamericanicredonochestiamoconducendo
unaguerrasenzadifetti; inoltrec’èil fortetimorechei
nostrisoldativenganoriportatiacasainsacchidipla-
stica»,avrebbeconfidatounafonte.Lacautelasispie-
gacol fattocheleforzeserbedispongonoancoradi
missiliSA-18.Intanto,daalcunefonti,sidàper«molto
probabile»l’entratanelconflitto,apartiredaoggi,dei
superelicotteriamericani.

■ AereiturchidislocatinellabaseitalianadiGhedipar-
teciperannoattivamente,apartiredaquestasetti-
mana,airaiddellaNatocontrolaFederazionejugo-
slava.Questalanotizia,ufficiosa,riferita ieridauna
televisioneprivataturca, laNtv,cheasostegnodelle
proprie informazionihacitatononmeglioprecisate
fontimilitarioccidentali.SempresecondolaNtv,si
trattadiF-16chesarannoutilizzati inparticolare
controobiettivimilitari inKosovo.Nessunaconferma
èvenutaperòsinoradalleautoritàmilitariturche.Al-
l’iniziodelconflittoAnkaraavevamessoadisposizio-
nedellaNatodiciottocacciaF-16,masinoraessinon
hannopartecipatoaibombardamentisullaJugosla-
via,limitandosiadoperazionididifesaaerea.Ilruolo
diAnkaranelconflittoècresciutoqualchegiornofa
quandoèstatoconcessoallaNato,per leoperazioni
neiBalcani, l’usodivariebasiinterritorioturco.Nonè
chiaroperòqualeusopossaesserefattodiquestein-
stallazioni.Sembrachel’Alleanzaatlanticaabbiain-
tenzionedidispiegarvitral’altrocacciaamericaniF-
15eF-16edaereicargoC-130.LeautoritàdiAnkara
hannomanifestatonettasimpatianeiconfrontidella
popolazionealbanesedelKosovoeinparticolaredel-
lapiccolaminoranzadiorigineturca,anchesealcune
settimanefailprimoministroBulentEcevitaveva
espressoproeccupazionecircal’eventualitàdiundi-
rettocoinvolgimentodellesueforzearmatenella
guerrainJugoslavia.


